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ON faprei à chi più ragio- 
nevolmente confacrar jo 
doveffi quefto Drama d* 
ALESSANDRO MAGNO» 

che al merito di V. A. S- 
ch'ereditario delle Glo- 
^ rie Avite del Grande 
ALESSANDRO FARNESE, & arrichito 
dalla Natura d' una Magnanimità più , eh* 
Augufta ,non cede punto alla Fama, ne 
ai pregi di queir Eroe tramandato . Ebbe 
la Macedonia un folo Aleflandro ; Ma la 

A4 SbRE- 
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SERENISSIMA CASA FARNESE .ne 
vanta fino ad' ora più d'Uno , eh* emoli 
delle Glorie del Macedone Invitto Ceppe- 
rò in guerra, & in pace al pardi quello 
rendere ii loro Nome immortale nel 
Mondo : Mà fe quel Grande non ifdegnò 
di ricevere poca acqua torbida offerta 
da umile Bifolco alla Tua fece, Supplico 
anc' jo riverentemente la Benignità di 
V. A. S- a degnarli di gradire in quella mia 
umiliflìma Dedicatoria la limpidezza del 
mio affetto , eh' è quello , che m* obliga 
à vivere fino al fepolcro col più profondo 
olTequio dell'anima. 

Di V. A. S. 




• • • • « i j 



Hum. Divot .froblìg. Set. e Suddite Teà\ 

Giufeppe Calvi. 
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ARGOMENTO 



Di quello $ ha dall' Hiftorial 




OPO la vittoria ette fiuta dal 

GRANDE ALESSANDRO* 
nelC ultimo fanguinofo con- 
flitto contro Dario Re dilla 
Perfia , nel qual fuggendo i* 
infelice Regnante fopra d'un 
\ Carro y refiò dà proprii fuoi 
Capitini tradito, mortalmente ferito ,& ab- 
bandonato girando poco dopo l'anima tra le 
braccia di Poli/irato Capitano d' Aleffandro, 
f inoltrò il Macedone vtttoriofo col fuo Effer- 
tito verfo P Ircania , dove air or a teneva Id 
Jua Reggia Dario dt font o. 

ff abitavano in quel tempo nei confini di quel* 
la Provincia le Campagne dì Themifcira lun- 
go le Rive del Fiume Termodonte , le Ama* 
z>oni , Eemine bellicofe , ed Arciere. : 
La Regina di quefie era aWora TALESTRI X 
quale innamorai aji per fama et ALESSAN- 
DRO, fi porto con trecento Amazzoni nel di lui 
Campo a, trovarlo . Interrogata dal Macedone 
à qual fine foffe venuta , non s' arrofit di dire 
non per altroché per effe r fatta degna d'aver 
v feco 

Digitized by Google 



commerci* ,fter atrio da qurft» 

conferire una figlia, o figlivolo , e V imitano 1 * 
nelvalore il Padre render f dovere degno Sue 
eefffe, & fìereàe delRe^nodiThemifetra. 
jiffafcinato ALESSANDRO dalle bellezze di 
TALESTRJ , la trattenne per compiacerla ri 
evrfo di r$. giorni continvi nel fuo radiato- 
ne nel Campo . Ita Q. C. & Pluc. in Vita 

r V. PI. QUELLO SI FINGE 

J?cr rendere il Drama più decorofp, 
• ; . e più onefto. 

C HE TALESTRJ, in vece di portar fi nel 
Campo d' ALESSANDRO , lo mandaffe 
4 invitar nella propria fua Reggia , e (he il 
Macedone cur/ofo di vedere quefta Reina fa- 
mofa per beltà , e per valore , atee tt affé V invito. 

Che Or onte Principe giovinetto dilla Sci* 
ìhia invaghito delle bellezze di TALE STRI, 
fi portaffe in abito et Àmazone fono finto no- 
me a" Orìthta à fervirla, forando con tal me* 
zo aver campo di palefarle il fu» Affetto. 

. Che Lifippo famofo Scultor della Grecia , qua( 
óltre la Statua d' ALESSANDRO, ne formò 
700. ognuna dèlie quali bajlava per rendere 
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ti Mondò iljttfi Rome imnftrtxk , chiamato da 
Dario in Perfia a far diverfe opre col fuo in- 
duflre fcalpeJlo, S wvaghffc in qwjlo' tempo 
in Stffa d Arjinoe Nobile giovinetta Permana, 
prmrftéfle d efferle Spofo i Va che poi dopo 
la morte di Dario , ricercato da TALE STRI a 

porUrfi e o# fretta *n Thtmifm^ 
la Stato* 4 ALESS 4NDR0 h « innamoraffe 
della finta Or ithia ,ftimando Oronte un 4?na- 
zqne , ne più fm^ffe di far ritfirn^adArfinoe. 

eh Parwntone Capitano 4 ALESSAN- 
DRO , nel tempo , che queflo Eroe entrò vit- 

torjpjfo neJU ?**fi* >fa*p fit* ftbfcva Arftnoe, 
della quale invaghito >&anpn ^ 'orrijpofto ,per 
la fede , cV ella confervava a Liftppo y la gui- 
dale /eco inThemifcira feguendo ALESS AN T 
DRO. \« • ; " 

Neil' ingreffp del Macedone Èrte in iberni' 
feira principiano lé tttìonì del Oramai * «w 
f refi a ti nome TALESTRI INNAMORATA 
£>' ALESSANDRO MAGNO. , 
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PERSONAGGI. 



i.Taleftri Regina delie A mazoni. 

». Aleflandro Magno Rè di Macedonia. 

3. Arfinoe Nobile Perfuna Schiava di 

Parmenione- . 

4. Oronte Principe giovinetto della Sci- 
thia in abito d Amazone fotto finto 
nome d'Orithia. 

f . Parmenione Capitano d Aleflandro. 
£ UOppo famofifs. Scultor della Grecia. 

7. Milo Servo di Parmenione. 

8. Martefia fanciulla Amazpne Scnrato* 
vorita diTaleftri. 

* 

^.Mar^e. / 
10 La Fortuna, 
il. L'Eternità. 

Gli 4. Elementi „ 
Le 4 Parti del Mondo.) muti, 

C O M P A R S E. 

c Amazoni con Taleftri. 
*s Macedoni. 
^Thebani. . 
Chorodi^Perfiani. VconAleffan- 

Clrcani. . V dro - 

Guardie Reali.-/ 
^Soldati con Parmenione 
"'fà£ NOMI 
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.NOMI DE SIGNORI MUSICI, 
E CANTATKICE. 

i. la Signóra Maddalena Mignati del Sereni/* 

Amo di Mantova, 
t. Il Sig. Domenica Ceechi dettò Cortona del 

Sere ni fi .mo di Mantova. 
•3. La Signora Anna Maria Torri. "\ 
4. llStg Trance (co Antonio Ptfi occhi. ì Del Se*. 
J Il Sig. Giufeppe Staccia, yrenifti- 

6. USig. Vincenzo Vati. (w* di 

7. Utig. dietro Paolo Benigni. J Parma 
9. La Signora Alba Fiorita Chelleri Parme* 

giana et anniX. 
9. // fudetto Sig. Giufepfe Scaccia. 

10. il Ju detto Sig. Vincenzo Dati. 

11. La fudetta Signora Anna Maria Torri, 
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SCENE 
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S C E E 1 



Primo, t 



uQTrada maefipfa di Tkpmifcira dtvi/a m 
O tri parti con grand Ateo Trionfale, nel 
tnezo, & Porta della Citta aperta in tonta*** 

i.fngà di Stanze, che introducono in tt» Ga- 
binetto Reale. . » 

$£orti/é Regio con gran Scala per lui s' afeen- 
deal Palagio Reat dtTa/eftri. ». - 

a}Dihztofa con gran Loggia in Pro/peni^ 
con tre Volti velati da cortine, ' . ' 



* 



Neil* Atto Secondo. 



y m ' i. 



Oco afegnato in Corte a Lifppo per il 
4 lavoro di Statue. 



6.1, m pio cor/ la Starna dAl(f andrò Magno a 
cavallo del fuo" Bucefalo foàfu> grand Ara 
circondata da altre. Statue rafprejentanti 
varie Virt»[ di due fr Eroe , le quali tengono 
ncHe mant Itimi etèrni' dov ardono odori 

Sabti. 

j.Tcatro per l' introduzione dt Danze Reali 
in Corte ,con Tenda calata, quale alzata [t 
fi opre la Reggia della fortuna, 

Neil' 
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Jtf eli* A tto Terzo, n" 

* • 

g;T Óggie Reali, 

j. | ^ Montuofa conBofco, & orrida Caverna 

alle radici a un Monte. 
JO. Gale ria finta. 

M.Vafltfomo Salone Reale con gran Machina 
dell' Eternità nel mezo. 



♦ H 



La Scena è in Themifcira. 

Ballo Primo. 

DI Campioni \iH 'Quattro "Elementi Jopo 
una parte di Bariera a terra da Efii fat- 
ta, e interrotta da Marte per cape- di brevità. 

■ < 

Ballo Secondo. 

■ 

'Europei, Jfutici , Africani, & Amerì- 
_ ciy eh' efiono dalle quattro Parti del Mon- 
do introdotte dalla fortuna per inchinar 
AU {[andrò Magno. ' 

». . 

tor de Balli. 





IlSig. Federico Crivelli M Jane/e Servitore at- 
tuale dt S. A. S. \ 

. t Inven- 

■ 
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tè 



Inventore delle Scéne, 



Il Sig Ferdinando Galli detti il B Orietta Pittore,, 
& Ingegnerà ^Servitore attuale di S. A.S. 

Inventore de gli Abiti. 

r • r 

Il Sig. Gajparo 1 creili Servitore attuale di 

S* A # S* 
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ATTO 
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ATTO PRIM O. 

. S C E N A P R I M A. ^ 

Strada principale di Themifcira con grand' 
Arco Trionfale nel mezo,& una Porta 
della Cittade aperta in lontano. 

Oronte fitto nome d' Orithia in àbito d' Amazon*. 
Choro À' mazoni rChàro di Trotnb ettieri , & 
altri Suonatori di varii (Ir omenti fi fra 
l 9 Ano Trionfale. 

He mi giova Aixicr bambino 
Il penar per. uh bel volto , 
Se in feminee (poglle involto 
Cangiai Ciel, ma non Deftmo?. 
Il penar, &c. 

Mifero Oronte / e pur à me conviene, . 
. Sol per viver ignoto 
Amator di Taleftri in quefti arnefi, 
Che con t iglio ferino incontri, e onori 
Chi il fiel di gclotta 
A' fparyer vien foura i miei dolci amori. 

B Vede 
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iS ATTO 

Tfife ew*r*r »ffl4 CtWe Alef andrò, e fi por- 
ta con le Ammoni ad incontrarlo . Se- 
gue Juono di timpani , e trombe, e d'altri 
firomenti ali* arrivo d' <Ue][andro* 

• * , ' 

SCENA SECONDA. 

Ale ff Andro fovrì il Tkcefdo. Cime di Macedoni , è& 
altri Guerrieri di varie Ragioni da lui Aggio- 
gate f cheli Ac ehm f agnino. Ufifpt .oronte. • 
Cboro d* Amazzoni. 



I • • j 



. * « 



K - 



Uanto c bella 
Or * che .Febo 
Le fue Moli eccelle indora! 
Dolce Zefiro qui fpira, 
E i Cuoi Campi ameni infiora. 

Scc. 

• -' '% • ' a. v. . 4 

Ufi Gran Macedone invitto, 
t Con oflbatuA profondo 
Umil m' inchino al Domator del Mondo. 
Al. Ltfippo anùèo* oli qaanto « 

Godo nel rivederti: - (mo 

Da che in Grecia (colpirti hi Pano mar- 
Il fìmolacro mio, più te non vidi* 
tifi Signor , di Perfia ai Lidi ^ 

N Anfiofctf mi chiamò Dario fuperbo. 
Al. Di sì Gr^n:4lc^?:e{Hnto 

Compiango anco* l' eftremo Fato acerbo. 
tifi Morco, ch'ei tóy^fj ubbidire accenni 
di Tafoftri tollo il prè girli A 

Jl. Dove 



F R-I M O. §§ 
Dove lieto ritorno, s • - * 
A'refpirar delle tue glorie ai rai. 
Or. Eroe famofo^Orithia à te^s' inchina. 
Taleftri ima Reina - * ,^ 
A'te m'invia perche fervati jo deggia 
Di feorta alla Tua Reggia. 
Al. Di Taleftri i favori 

Son tenaci catene all'alma mia* 
Or. (Moro di geloha.) 
jpv Atidian. * ^ •'• .v \« ' * 

X)r. Ti fervo: Eccelfo Rè non trovo 

Per trionfar in guerra , ( Terra. 

> CheunMartemGicloieun'Aleflaftdroin 
-* * ***.'"**»*. * f» j ** 

Non li (lanca un braccio invitto 
Nel fudor 4ella vittoria* 
Pitti nell' Opre ei lena prende^, 
i E f accende : 
Via più intrepido alla gloria, 
r* Noh& fianca, &c. 



SCENA TERZA. : 



SErve Orithia Aleflandrpx^h non SQWSf , 
Ch'il Macedone acce io 
Di quei bei lumi al lampo, A 
tyli rapifce la fiamma, ond' jon*. avvampo. 
Troppo cara, : / : : i 
? Troppo bt Ita b . $ 

E* chi adoro ì gl'occhi miti*:^ 

B z Porla 
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ie ATT O 

Porta un labro 
Di cinabro , 
** Dove- fchertano gli Amori* 

S* jo teneffi mille cori 
Tutti a lei gli donerei. 

Troppo <ara, ScC. 

Ss • 

SCENA QUARTA. 

Mil». Arfince. Parme mone , quali entrano fer là 
Porta della Città in Tbcmifàra. 



V 



Anne, tenta, chi si* (gm 
Benigno è il mio Padroni tu lo pre- 
Forfè darti potria la libertà* 
Vanne, tenta, chi sa? 
Arf. Duce invitto, il cui brando 

£' inginocchia avanti Pdmenme. 
Dal braccio d' Aldlandm 9 
Nei C.mpi di ^Gradivo . 
A' mieter palme , e à troncar lavri apprefe,. 
Deh , quanto prode fei, ' 
Altrettanto cortefe 
Ad' Arfinoe ti moftra. 
far. Ergiti, e chiedi. 
Arf Ciò , che mi die Natura 

. Non m' involar : fe libera fon nata, 
Non far, ch' incatenata 
Trà cjuefti ferri jo tragga inetta i giorni* 
Lafcia Signor , de lafciay : - 
Che fuor di lacci al Patrio Ciel jo torni, 
F*r. Libere da catene v;*V* 

«. 4 k Le 
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FV1 M O, l i 

Le piante avrai jfcà mè donar prometti 
GÌ' affetti 1 4el tuo cori f ma in vano )o par- 
eri Che menò puoi tu far per fodisfarlo? (lo ) 
Arf. Duolmi , eh* à me chiedefti A Parwunkn*. 

Ciò che darti non poflb. 
Par. E chi tei vieta? 
Arf. bmpio Deltin. 
tAt. Perche ? • " . # 

yir/I Non m' è ..permetto . > ^W$$ 
"■ Dirti di più: convienmi 

Chiuder Signor le mie {Venture in petto. 
Fax. Milo afcolta . Soipetto, Fi**». * MI» 

Che d'alcuno invaghita in difrArtt. 
■ i Viva cortei: finche Aleffandro i'feguo 

Seco refta , e.fagact . 

Intenderlo procura, 
Mil. Ti ferviró. * *' ; 

Fat. Alla Reggia m A*fn«*. 

Milo ti condurrà; ma fe oftinata 

All'amor mio non cedi, 

Non otterrai la libertà, che chiedi. 



Un guardo, un rifo, un vewo 
Mi bafta aver da te. 

* » 

Non merta il tuo difpreMO 
La mia coftante fe. 

Un guardo, &c- 



r 



t * • i 



& 3 SCENA 
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- ; i SCENA QUINTA. 
, ;. Milo. Arfinoe.» 

DImmi Arfinoe ti pregete perche mai * 
Sck gni amar Parmenione ? è à te pur noto 
Il valor di quel Duce illuftrc,e degno» 
Arf. Eh, che d' Amor tul Regno 
Pochi fono gir amanti, 
Che fian fidi , e cortami. 
Mil. E che si , che da alcun (odi ingannata. 
Mf. O Dio / " • 

m* Sofpiri ? credo / : ' ** • 
D'averla indovinata. • 1 
Arf Tu colpirti nel fegno. ' ^ 
W/7. A mi ? 

ifr/? Nò': ben amai , 

Ma da un fellon tradita, 

belufa, e abbandonata 

Piena d* odio , e foror non amo più. 
Mil Narrami in grazia, il traditor,chi fu. 
Arf. Ui> Greco* * ' 
Mil.O* folle ! e à un Greco fè predarti ? 
Arf Tjoppo femplice fui, cjucfto ti bafti. >> 
Ali/, Dove T amarti? ^ \ : ^ 

Arf. In SufàV * 

Pria, che vinto, e depreflb 

Dal Macedone al Perforo prigioniera 

Di Parmeni >n rèftafli. t' r " 

MI. Quefte wt ntù è tue 

Deftarebber pietà fino ne'faflì? 

- ' Ma 

a 

^ - - / . Digiti2ed by GoogI( 
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Ma faper fi, potrebbe - 
U nome di colui , « , • 
. - ,Che rubello fi rfcifé . Ctoia ..«»>= »*. 
A' .quei lucidi r ai) ' : . ; . 

4r/I Altro dirti noiivvo : fapeftì al&i. 

Mi/.Qdisfe. veder bw* ; - 
Punito quel fellone , 
Rifolvit; #apf®e r-V r- 

Tlr/I Chi? . ^ V \, 

Parmenionei c »••"•' - •« > v ' ^ v 

Senza core M ^ s *- s * , t . /; 
Amar non sò.qr -» 
Me 1 hà tokeJ. <juel crudele , 

% Che infedele 
Con lufiógbe m? inganno. 
Senza eore,&c. 



m » t . 



• 1 * • » 



r *. : • • « 



SCENA SESTA. 

è . , *■ » * • 

ntroducon© 

" — — '7 - 

in un Gabinetto Reale. 



- r \f 



CHe boa. puq*c»e aon ra 
Qacl Tiran >ehe ; l' *ccieca ? 




» • 

fu J 



Leva, ai cor la ,-, 
' Strali avventai e* hanime arreca. 
.Che non può ,&c 

. -:; : • -Ss fi?*! - ' :J Ì : M i 

' Dir , eh' Amor vpU alcor per le pupille 
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A T 'li IO * 
E* penfier molto vano ^ «, 
Se non vifto, e lontano 
M'innamorò Aldrandro,e la fua Fama 
In petto mi defto dolci faville : 
M? fu ftralc pna tromba, e in un momento 
M'accefe un aura, e mi die foco un vento. 

SCENA SETTIMA. 



Martefia. TaUjtri. 



A 



Lleorezza, Reina: 
. Il Campión fofpirato 
Poco poco è lontan da quefte foglici 
Al dio arrivo bramato 
Temprerai le tue doglie. / 
Tal. Anzi più fic*ro ; 

Diverrà il mio martire 
Nel mirar quell'oggetto* 
Ch* è origine fatai del mio languire. 
Mar. Comi fenza vederlo - - 

Invaghirti potefti ì ^ . > - 
Tal. Al dolce fuono 

Della fua Fama, d cui fonoro grido 
Ogni Valle rimbomba , ed* ogni Speco, 
Quella Diva, cb'c occhiuta 
Partorì nel mio ff no un Dio, eh* è cieco* 
Mar. Cieco dunque è Cupido? " 
Tal. E* cieco , e tale 

Chi lo fegue convien , eh* anco fi rejnda, 
Mentre le luci alla ragione ei benda. 
May. Parmifs'jo non m'inganno > * ; « 

Ia 



1 
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PRIMO. *y 

In Corife udir gran mormorio <li gente : 
. • Giugner deve 1' Eroe. ' 
lai Sovra la Loggia 

Del Palagio ti porta , e s' egli e giunto, 

Rapida corri ad auifaruii. 
M*r. Vado s ■■ ■ # ^ .•' :, H 

Ma non vorrei Signora 

Fra cotanti Guerrieri, <• 

Che feco guida qudCampion preftantéi 
<: Anc* jo cieca reftar col farmi amante. 



► • , s 



SCENA OTTAVA. 



* <J 4 



■ Talefirh 

ANima di Taleftri, e come dimmi 
Da tè ftefla diveda ora ti rendi? 
Tu, che Ibi di Bellona^ 
Fofti feguace , or come 
A* Cupido ti doni, e folleggiando 
Dai loco in fenoad' àmoroii incendi? 
Spegni in te quella fiamma, 
Che vi (erpendo , (caccia 
Fuor del Regio mio petto 
Quel cieco Dio , che tìràrinèggia Scorie 
Si riceva, s' onori, ]^( gioì 

Ma non 5' ami Aleffàridrò. Ah^cRe vaneg- 
Ch'jo no ami Aleflandrò? èxòfhe ò Stelle 
Non amarlo poft* jo, fé it Motido tutto 
Il fuo gran Nome, e k fàé gefta adora? 
Crefca pur quella vampa, ; 

u Z Che 
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Ch' «matrice ini rende,. . , ,1 
Se sì illuftrc èX'*r4or,clVil cor m' 

.. , » J SCt' NA NONA. • • . 

l f i ~ 4% *. . »... 

MUrtefi* , ffo frettolofa ritorna a Taleftri. . 

Iunto è AlciTandro., , , , . > 
J ^4 incorKfar mi porto ^ . .~. 
L* adorato njip Nume; al mio bc^ foco,' 
Propizio il Fato , e la Fortuna invoco. 

Amor 

Non dar più fiamme al cor, 
Che troppo avvampo, 
• > Dal tutt .focofo ftr^l ; ? 
j In vaiv petw mortai 
Tenta lo fcampo, . # 1 

Amorfe. ; 

- , . ~~ •« , m ; • . . it 

SCENA DECIMA, i : <« 



* « ...» jj 



0M • * * 




Uesto amor di Taleftri ' > 
Nel core mi defto si gran pronto, 
Che anc'jo fon rifoluta ,t 
Trovarmi un afliator , gU.che pon lice 
In sì genera età chieder marito* ' 
. Saran con A^eitandro : 1 
I Guerrieri più- ilìuftri k 
Della Grecia famofa* 
> Sapro 

■ Digitized by GoogI 



P R I M tV ifì 
Saprò ben ingegnarmi • - x 

Di non parer à gi # occhi altrui fchiftofa* 



» « * 



Se ben fon piccioia» 
E d' anni teneri 9 
Provar defidi ro , 
S' è dolce Amor* 
Jo Tento dire, . 
Che per gioire 
Bafta riceverlo \ 
Entro del cor. , 

Se ben , &c. 



» 



SCENA UNDECIMA. . 

• ■ -. ■ . 
Coltile Règio con ftiaeftofa Scala 4cl 

Palagio Rcal di Talcftii. 



» » i 



Ale f andrò accompagnato da tutte le Comfarfe di 
prima. Parmtnione. Lifippo* Oronte. poi Ta- 
leftri* che feende con molte Amazzoni 
dalla Scala del fuo Palagio a > 
incontrar Alejfandro. \\ 



R 



Egi Marmi in voi non cada 
Unqua il folgore di Giove* 



ir. Anco un fulmine è tua fpada 

Quando in guerra ella fi move 
£ut comparile su la cima della Scala Ta- 
le ftri con le [tu amaxjoni fc infondo pian 
fiano verfi Aleffandw. * 



2 g A T T Ó ' . 

lif. Ecco Sire Taleftri. ' ^ 

aL (Che fembianze Divine ! ) 
Oflferva o Duce, oflerva, 
Che maeftà, che afpetto. A Parmenicne. 

Par. Ricordati Signore, 

Che in un ciglio amoro Co - 
Sta Cupido nafcoiò 
Per ferir ogni core. 

Taleftri giunta al fiè della Scala è dà 
Alejfandro incontrata. 

Tal. Eroe fublimc , al cui valore immenfb 

Termine troppo angufto è un Mondo in- 
segnar con bianca pietra (*ero> 
DevcTàleftri un sì felice giorno , 
In cui per onorarmi (no. 
j Rendi il mio Ciel de* tuoi fplendori ador- 
ili Belliflìma Reina, . 
Ammiiator de' fresi tuoi , confetto 
" 4 Non faper dir fe fian maggior ìe palme, 
~0' d' Aleflandro in debellar nemici* 
CV di Taleftri in trionfar dell'alme. 

Tal. Signor, ciò ch'in me feoirgi - 
D' ammirabile imprettb 
E f delle glorie tue tutto rifletto. 

P*r. (©èrtb-I^Ti cade.) ^ 

° r * t Ah gelofìa m* uccidi.) 

Tal. Sire , giufto mi par , eh' ormai ti porti 
Nella R eggia al ripofo, ! 
* Ove non' ti fià graye 

Di rimaner à tuo piacer accolto? 

^ M* obligan le tue graiié : ( o che bel volto// 

Molto 

' ; Digitized by Google 



PRIMO. %? 
Molto fo $' jo non tn f accendo i 

Di quel ciglio al balenar* l 
, Cieco Dio ben jo t'intendo 

Tu vvoi farmi innamorar* 



♦» 



tàh Più , che miro quel fembiante^ 

Più n'avvampa il coie in fen* 
Gode Amor vedermi amante 
Perch* jo provi il Tuo v elch.; 
jQuì Taleftri con Ale f andrò figuiti da tut- 
te le Comparfe incendono la Scala.', *d 
entrano a fmno dt trombe nel Palagio 
Reale. . i • : * 



SCENA DUODECIMA. 

Tarmenione. lifippo Oronte fermato ai piè della Scala 
tutto afflitto , ed immerfi ne [mi penfieri aworojt. 

» kj y i» * «• • ■ ' * 4 

LIsippo. ; i > . 

Parme n ione. 
P*r.b qual Dettine* . ; t c ' , , 

Fà,ch'jo quitti riveggia? 
li/I Alto comando I ri i l 

Di Taleftn mi tratte à quefta Reggia: 

Felice me v le mai V* w ^ 

Non ci fofli venuto. 
Pai.Per qual cagione? r j * 

Lif Ho qui il mio cor perduto* * v . ^ 
Tar. Sci fatto amante? ; - 

Lif, Adoro ^ A 

Una Beltà, ch'è di pietade ignuda- 

P,tr. 
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Par, E ehi fia quefta ? • 
I#y: Ofierva , 

Là in difparte, e vedrai * . 
Qiianjo la Bella mia è ftrana~ e cruda. 
Parmenione (t ritira dietro una colonna ai 
oferUriltutto y eLifippoaccofiatofiiài 
. . f r.i v «roti** , <? fcuuttndolo d* fimi moro fi 
.. y fenfim gli dice. 
Rigida Orithia, e quando 
- . > Fia^ch'à me giri un amorofo guardo? 
Or. Frangi Lifjppo il dardo , 

Che porti, in fen* H 
Ufi Da te dunque non deggio 

Sperar alcun riftoro alle mie pene? 

f ' " • 

Or. . Mi fpiace del tuo duol, 

Ma non fperar amor 
Per lungo lòlpirar , ne per fervirmil 
Parlami d'armi fol, (gradirmi. 
Che quello è il genio mio V Te vvoi 
Mi fpiace , &c. 
Volge fdegnofo le fiali* k Lifippo , e parte. 

SCENÀ DECIMATERZA. ' 
f • Lijtppe. Ptmenione* 

i '« ' " * ' r * » . • « 

UDISTI ? .r , ,., , * 

A aitarti del pari ; / 
Di vaga Prigionieri^ iimt : ^ 
Accefo anc/ jo , non trovo . 
Pietà ali/ ardor, elle in qucfto feno i'eovo* 

~ Lifi 

* Digitized by Googl 
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lif Amici tanto cari : t ■ > "-*! ^ ff>ri ? 

Come fiam noi traiti ' , < ' ì" . i« 
Dall' amorofo "ftrata ; i» • r i«. 
. - Provar de v ca no una fortuna eguale* 

Jo non so che cofa fia . ' \ 
Quefto amor, che fà penar* - " 
Ma sò ben, chi* le non mirò 
La Beiti per cui fofpiro, 
Non mi potio coniòlar. v 

. . • * •«* » 

SCENA DE C1M AQD ART A. 

- • . 

♦ <** • • » ' ^ • j 

Milo. Arftnet, Lifype,. : r ' 

.*'■•• ■ s< 

DOpo lunghi raggiai al fin pur fiamo 
Giunti a^lla Reggio ; 
&f. (O Cieli, che rimiro!:. 

Quella Ai finoe mi par. j - 1 .<< 

JUi/.; Ma chi e colui, 

Ch' offervandoti ftà poco lontano? 
Arf. (Che feorgo o Dei?) . Ojjtrva lififfù. 
Mil. Per farmi degli amici (mano. 

PolTo dir con c.oftei 9 < h f ho fl Mondo in 
Lif (Jo non credo ingannarmi 

Torna attento ad vjfervar Arfinoe. 
Arf. (Quegli certo è Ltfippo.) Rimira Liftft** 
MiL Andianne, . * 

Arf. Afpetta. - t . • -, u'r.v 
Jl//. Parmenionc ci attende , e ricondurti 

Voglio à lui come impofe. 
Arf. J o non ho fretta. Toma a mirar Lijipp*. 
A . ' ; H f 
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lif fSon rifolto accertarmi.) 

M/7. Il ciglio abbàflà^ ' . . 

Chiudi il veloce nafcondi 
.1 Le poma di quel fen vagone fiorito, 

Ch'ai ben palciuti ancora 

Farebbero appetito. 
lif Amictn 

Mil. Che ricerchi I 
lif Dimmi. 
Mil. Non. t* appre{Ian 
lif. Che temi ì 

MiL Bafibu ; 
lif Straniera, 6 Cittadina 

E* quefta Bella? 
Mil. /Intcfi. ) 

* - A* qual fin ciò mi chiedi? 

Non fon quel , che tu credi. 
àrf (Jo non erro! ,) Rtgustdd lijtfpi 

MiL Che guardi i . 

Arf Nulla nulla. (èLifipporo fcelerato.) 
Mil. Partiamo : ( con coftei 
Mi ritrovo imbrogliato. 



: Vendetta, vendetta 
Coftanza tradita, 
Vendetta sì, si. 
Si defti lo fdegno, 
Si (Veni l'indegno, 
Ch* il cor mi rapì. 

Vendetta > &c# 



• V. 



SCENA 

■ 
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SCENA DECIMAQUINTA. : 

If#pp0. Jiiltf i ffr *fl* voci di Lififp 

torna in dietro* ' u 

(ta. 

VVòrcaprkciarmi.ArcoItaoBell^afcol* 
Che pretendi? che v?oi 
Dalla Bella Straniera? eh mio Signore 
Da lei nulla tu avrai per quefta volta. 

Puoi forbirti la bocca, e dir buon prò; 

Di quelle poma intatte 

Candide al par del latte 
; Tantalo tu farai , 

E digiuno vivrai 

Ski c he Drago euftpde jo lor farò* 

SCENA DECIMASF.STA. 

> 

•■ Lifivpo. 

AL fembiante , alla voce ( o Cieli 
Certo Arfinoe è colei: ma .quando. 
Si portò à quefta Reggia ì ah forfè è quefta 
La Bella Prigioniera, , 
• Che Parmenion non corrifpofto adora: 

10 giurerei, eh' ancora^ 

11 fuo aff-tto mi ferba»ed jo moftrarmi 

Dovrò ingrato al fuo amor ? nò , nò: ma, 

(come 

C ■"« Pollo 

f 
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Poflb Orithia lafciar, eh' e si leggiadra? 

Ma al par $'0{i^y\} farfe, ? 

Anco Arfinoè non è vaga , e vezzofa? 

Amerò l Una , e i' Ahi 4») 

E fccglierò chi farà HKfl ritrofa. 

E' forza di ftelle, r 
C\t ji> qui per due Belle ■ , 

Sofpiri io amor. 

Dilprigin, ò |igQ*é 
Non può n i niio core 
Eftinguer V ardor. 

E* forza , &c. 



• r 

4 



\ SCENA DECIMASETTIMA. 

Diliziofa con £ran Loggia in Prqfpettiva , che 
tiene tre Volti da cortine velati. 

Tale(jtri. pi AlefMnfyo^ ^ 

TRi quefte rie ftwite 
Sò,che portar fi deve ( glio 

Il mio bel ttuirié : eccolo appuflt^, V vo- 
Qài al fufluirar de Zefiri foa vi j ^ 
- Fingere di dormir, ma attenta udire 
'Ciòjch'ei di me favella: 
Queir Eroica fe-mbiahza ò quanto è bella* 
Si pne 4 federe a unto una Fonte fin* 
geniq dormite. 
Ài , * Di Cupido al fiera aflalto, ■ 

Cor di fmalto 1 
i In petto avrò* Ma 

Di^itized by Google 
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Ma che miri Aleflandroì 
Qui al mormorio dell' onda 
In dolce Tonno immerfe 

Ha Taleftri le ludi ... 

« 

« 

Aure tacete, 
Non fuflutrate$ 
Non dettate 
11 Sol, che dorme," 



Tal. (Care voci.) > . riano tra sì. 

Al. Anco chiufe innamorate, 

. Luci amate, 
Vaghe Forme. 

Tal. (Dolci accenti.,) 



. ♦ 



alfe Aure tacete, &c. 

Tal. (Caro.) f 
Al. A* me ? S'atcofta a mirarla 9 poi dice. 
Folle jo fon; la Bella fogna: i 
Ma ftolto , à che mi fermo 
Qui à vagheggiar quel volto, 
Che mi fabrica i lacci? ah,fc cadetti, 
Qual novo Anteo riforgi 
Vigorofo mio core* 
Parti, fuggi lontano 
Dall' infidic d'Amore. 

Taleftri udendo Ale ff andrò , the rvol f arti- 
re finge de fi ar fi. 
Tal. Sire» ' / * * • • » 

C z Ai. 
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AL (Ahimè, la {vegliai. J : 
Condonami Reina , 
Se importuno qua venni 
'« A' turbai* tuoi ìipòfi. . . . 

Tal. Anzi opportun giungerti 
A*tW!-*r da miei lumi r 
D' un letargo molclto • < 
I fantaiini noj< fi* • . 
Orithia , o là! 

SCENA DUCIMAOTTAVA. 
Otonte. TAlejhi. Àle{j,tndro. . 



R 



Tina lì tutto. è in pronto, 
Qui s' apn la Cortina del Volto di me- 
slv fitto la Loggia > e fi vede fontuofo ap- 
parecchio di Menfa Reale. S* ode il fuo- 
no deiié trombe , che chiamano in tan- 
la le Regie vivande. [ 
Tal. Sire , il iuon delle trombe i* 

Or ci invita alla Mcnfa. 
Al. Della Terra, e del Mare 

Cibi più dolci il labro tuo difpenfa. 
Tal.\ Quel crin m'incatena, 
Ah S* * Quel ciglio fci' impiaga: 

Ma dolce e ogni pena 
Per fronte si vaga. 
. Va Taleftri con Me ff andrò à federe aU Men- 
fa e vengono ferviti da nnChorod ma- 
goni , che portano varii piatti di vivande 
in Tavola $ intanto Oronte dice, 

$ - ' . or.Laflb 5 
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or. Laflfo, ben jo m'avvilo : 
Ai guardi, ed ai fbfpir'i , 
Che Taleftri invaghita è d' Aleftandro. 
Che più fperar pofs' jo 
Ai penofo mio ardor? ma che difpero, 
Se alla Bella (Velato 
Non è ancor 1' amor mio? 



- ì . 



Ardo , ma V alma teme 
Difcoprir il fuo foco. • 
Spero , ma della fpeme , 
Che nutro in feno , Amor li prende 
Ardo , &c. - ( gioco. 



• - 1 



SCENA DECIMANONA. 



Mtne in Machina, ile tf andrò , e Talefiri afifi 
come fi fra à Regi* Menfa. 

OR , eh* à lauto Convito (to 
Sie de AleflTandro,e l'Univcrfb arma- 
Marte rifveglia à fangni.ixo.fa guerra , 
Venga 1' Aria , ed il Foco, 
Efci J' Acqua , e. la Terra,. . 
. E alla Re al preferita . 
Di quel Genio Marzial, che per far preda 
Di novi Regni, e Mari, e fiumi varca, 
Formino i Lor Campioni 
Spettacolo guerriero al Gran Monarca. 
Qui s' aprono a fueno di trombe le Cortine 
degl'altri due Volti, & fi vedono cent- 
* farire fuori di quelli gli Quattro E/c- 

, . Ci menti 

Digitized by Google 



}$: A T T O 

menti à due per viltà fvpra terrene Ma* 
chine ad efii proporzionate , ogri uno de 0 
quali feto guida i fuoi Campioni al Ma- 
firo di Camp*, Padrini , e Faggi , che 
l , portano le lande ; £ nel Volto d % ond' e [ce 
C Elemento fi muta ogni volta U.Sccna 
confondente all' Elemento , che n 9 efce. 
Scefi i Campioni al Piano dopo aver a te- 
\ f* difuono di taburopaffeggiato il Campò 

formano alla prcfinza d M Alexandre , e Tu- 
. lefiri nobile Borierà a piedi con tre colpi 
- ' di lamie per una r quali, rotte , e sfode- 
rando gli fiocchi , vengono da Marte fer- 
mati , e impedito il profeguimento della 
; Batterà ffr capo di brevità , cerne fegue. 
A' baftanza pugnaftc 
Prodi Guerrieri infra di voi difcordi; 
Ad unirvi tornate 
Tutti in pace concordi 5 
E di giubilo in < fvgn& - , * V , 
Con intréccio giocondo , — \ 
Vaga Danza fomite al Rè deb Mondo, 



Segue il 'Ballo tm i Campioni 
Quattri Elementi. . 

FIN E 



DELL' ATTO PRIMO* 



1 m t • . 



» • 



ATTO 
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ATTO S ECONDO. 

- « S C E N A P a I MA, 

Loco affegnatoiù Cortt à Lifippo 
ptr il lavoro di Statve • 

« 

c.V,- Liftffv* 1 • • ' 

% . . •-• . ... 

1% Ha vendicarmi' in? parte • 
^ Dell* offe fe d'Amor, ehem' ha ferito 
• Con duo' Strali divifi in più d'un volt o , 
La Aia Statua formar hò qui rifolto . 
Canta lavorandoti intorno U Stam d' Amore. 
Se Cupido mi ferì 

Per fembiartfe ««do, e vago, 
Col mio ferro anc' jo * impiago t 
Se col dardo mi colpì , 
i Con Vendetta induftre , e nova, 

i \ miei ceìfi -tfnc* egli or prova . 
/y^ i^t À. Untare : 



I 

• » * * 

C 4 SCENA 
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ifi ' ATTO ' 
SCENA SECONDA. 



Arfinoe . lififp* 



i 

fi 



ir P Cr ° U * fcIlone * ✓ • •*» d 'fP*tte. 

LiJ. X-n O quohto . J. f\ K.Ì 



Duro più di quel Caffo 
Orichia hi '1 cor la Bella mia crudele» 
Arf ( Cieli eh" odo ! ah infedele. 
LiJ. Ma le Arfinoe e colei , 

the giunlè in Corte . , e feopre 
La novella mia fiamma , c che farà* 
Arf Io dirò che farà . . . Si feopre [degnata 
Lif Mio ben- (aLiftppo. » 

Arf. Taci ficai : credula troppo > ^ 

Alle lufinghe tue perfido amante - 
r i. Fede preftai , ma tu di fe mancarti : Jl 
. Vanne, accarezza, abbraccia 

Quella Orithia,chc dianzi empio nomarti. 
Lif. Odi . ' % y 

Arf Taci ; fon quefte 

Le tuie promefle, e i giuramenti ? avverti, 

Ch'ogni fiato , ch' efala un giuramento 
<r Dal vivo Sol della. Gmftitia attratto 
«Al Ciel s* inalza,- in folgore; $• accende , 

E à chi fpergiuri die, fulmini rende. 
Lif F che giurai? " * 
Arf. D'efTermifpofo. 
lif E tuo 

Beila farò; 
Arf Bugiardo, 

f-v;.** - ± o zif 
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tif. Cefla ornai d* oltraggiarmi . 
Arf Lafcia tu di tradirmi. < 
li/. Son fèdel . 
Arf. Sei incollante . 
lif. So lèrvir», '■ < : - . 

Arf. Sai fchernire . 

ii/: Sò adorar. 1 , 

Arf. Sai tradire . -, i 3 

lif. Son (incero. 

Arf. Non è vero . . 

Conofco quel l&bro, * j> : 

Ch' e fabro 

D' inganni , 

O Cor 

. ... ' Traditor. T 
• Sol godi con tutte , 

Sian belle , ò fian brutte 

Di fingere Amor . ^ 

Conofco &c. 



■ »•*• 
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S CE N A TERZA- 



"V 

Uftffo . foiMAftefiA . 



A 



Ragione fdegnata ^ 
Meco Arfinoe fi moftra v e che taro . 

Con lufinghe amorofè 
y ira fua placherà C O r::: 
JH*r. Signor. 
tif Martefia amica. 
Mar. Taleftri ti richiede. 

tif Al fuo afpetto mi pòrto .; : * :\ i ^ : 

f Digitized by Google 
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May. Coi hai, die KWt Tafembn » /"» 1 
Pallido in volto* \ 
Ah folo folo Amore ' i ' , • 

E'ia cagion di quefte *lW pàli Ore C 

Prometee far goder, > (fpiétato* 
Ma dà pene , e marti* Dio 
Vn fol fuo piacer (gnto. 
Cofta mille fofpiri à un cor pii^ 
/ < Promette &e* ri ^ ' V < 

' .« rio*! 

S C E *T A Q,U A R T A. 



f ' .1 > 



N 



Milo, jumjfn , < i 

* 

Oh so come involata (parte 
S'habiria Ai finoe à miei lumi» in ogni 
La v& cercando i ma 
Sì vaga giovinetta ; i / 
D i le £ qualche c ontezza 
Forfè darmi fiora . 
Mar. Un Macedone Se quefti raf' portamento 
Moftra gran bizzaria : 
Hi un non so che nel volto , 
Che mi diletta , e non so dir che fia . 
Ufi, Addio bella &ficiùlla, - - & 

. Riverifeo il (m niertov -> \* /. ~ 
MU. Ditemi in cortefia i védnttì' àUrefte- L ' 

9"» d' intorno tmà SefekVà* *-"* 
M^r. Nò, mio Signor. . i; 

Mil. Siete di Corte? ' W 

Mar. Certo : u j'ì.T " . 

Serva fon di T a le ft r ì ; .* ; aaì ì'v • * 

Ed 

/ 
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. EdArnazone anc'io vado -ìmpari» do 
In verde etade à trattar 1* arco r e l' brando. 
Mil Bh, che fenza vibrar fpada y ne dardo 

Vui potete ferir folo col guardo. 
Max . M e c o fc ber zate . 
Mil. O quefto nò : sì audace 

', Con le Belle non fon : ma il nome voftro ? 
Mar. Maitefia per fervirvi.- 
Mil. Ed io Milo nY appello 

Pronto in tutto à gradirvi . 
Mar. Scufatemi , t jo parto» 

Conviene , che jo ritorni 
Alta Reina mia Signora . 

Mil. Andate , ' > 

Mar. Labiate vi vedere 

E ntro la Reggia , e n* auro gran piacere 



!.: • • * c 



Hò nel petto un certo core , 
Che ad amar gli Vomini inclina. 
Quefto già non credo errore} 
Ma fe folle error già mai , 
• Potrò dir , che ciò imparai 
Da Taleftri mia Reina . ■ 

. .. # ■ • ' - 

SCENA QUINTA 



Milo. 



C*«. Fanciulla, gentil fiche cortefia- 
J Nell'alma ma s* aduna.' 
Se più grande ella foflfe , - ^ 1 

Trovato: non aurei iquefta fortuna .* 

Ma 
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Ma à rintracciar la Schiava • (ne. 

Conviench'jo torni ^acciocché Parmenio 
.Meco d* ira non arda, e con ragione • 
• Vvò oiù tofto far Io Sbirro, 

Che il c ufi ode à Donna bella, 
Che degl'anni fia fui fior: 
: ' • * , Ma fia Vecchia, ò fia Zitella, 

Vvol ogn'una il ilio amator. 
' ■ Vvà&c. 

t .1 . . . 

SCENA SESTA , 

4 > ) I « • » 

Tempio con la Statua d' Aleflandro Magno 
à cavallo del fuo Bucefalo, inalzata, 
foura grand' Ara circondata ih altre ' 
Statue rapprefentanti varie Virtjù » 
d'Aletìandro le quali tenr 
/i gono nelle mani lumi 
./ : . eterni , dov* ardono 
odori Sabei • 

Aleffandro . TaUfiri . Lifipf» . 

Alestr.i, che rimiro.' 
La mia Statua inalzata 
Soura l'Ara nel Tempio? e che ti move 
Cotanto ad onorarmi? 
Tal V efifer figl io di Giove . 
M. Nuine non fon, che su 1' Altare jo metti 

Di fiammelle odorole Arabi fottìi* 
TaL Eroe sì gloriofo 

EfiVr deve adorato al par de Numi, 

. Li* ~ lif 
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lif. C Giurerei, che Taleftri 

Idolatra Aleflandto :) 
Tal. Mira Signor quel nobil Simokero , 

Come il dorfo premendo 

A' marmoreo deftiier, par, che feroce 

Per eurnar ne' Secoli venturi 
1 Del tuo Nome Real V alta memòria,. 

Calchi V arduo fenrter d' immortal Gloria. 

Al Opra del gran Lifippo , • ; 
Clv emolo di Prometeo, 
. Senxa rapir la fiamma al Sol , con V armi 
De* ferri fuoi sà dar lo fpirto ai marmi i . 

Uf. Poco è Signor c iò , che in tuo onore oprai: 
Son i" Opre tue si chiare , e me morande , 
Che per Tépiotu nv rti un Modo immefoj 
Faftofo infuperbifeo all' or eh' io pmfo 
D'aver fervilo ad "Aleflandro il Grande. 

Tal. Parti o Lifippo, e teco " ' 

Vengati le Guardie, t fuor di quatte foghe 

( Viano a LiJifto 

Ciafcun m'attenda ! O Dio/ 

Qu .11 a {petto dal fen l' alma nV invola. 

lif. C th so ben jo perche reftar vvol fòla J 

• * * 

SCENA SETTIMA. : 

• • • * 

Taleftri da atta farte della Scena . 

AUf andrò dall' altra . , ") 



POssiBii, eh' Aleflandro 
Non s'avcggajch* jo l'amo, 
E che folo il fuo coi lolpiro, e bramo? 

. . « a! 



Al. 



Digitized by Google 



4? A; TTt)' . 

Al. PpiTibil, che qu ft\ alma 
Solo ai trionfi avvezza 
Vinta ceda allo ftral della Bellezza ì 

■ » 

tlh~* \ Quanto fiero e divietato 

£' il bendato fc 
Dio bambini 

* * . 4 

Al. Perche refti prigioniero 

Quello cor, 1* alato Arderò 
Forma i lacci d* un bel crin . 

* *• Quanto fiero &c. 

T4/. Aleflandro. S'avicina ad Ale0andro,& egli a lei. 

Al. Reina. Tornano À fep arai fi . 

Tal. ( Scoprir vorrei , ma temo . ) 

Al. ( Partir vorrei , ne poflo . ) 

Tal. ( Qual tirannica forza . ) 

Al. Qual violenza occulta. 

s Tacer *7 
A i. a .. j. m i deftin 



I 



» 4 « 



Penar 



r*™*»* appiè fari . . • 
WL Aleflandro. 

-4/. Reina. . Ternano 4 fhpararfi . 
IV*/. f Ah, fe mi feopro amante , 

Il mio decoro offendo . ) 
C Riderà il Nume Infante, 

Se à colpi fuoi mi rendo . > 
Tal. (Soffrirò.) 
Al. (Spegnerò.^ 
wl 2. L* ardor , che mi <di*<>ra : 

SCENA 
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♦ e 



SCENA OTTAVA. 



i * < » » • * i 

^* i ■ r / 7 



R' 



E ina : ( o cari lupi! 
Fabri del foco mio»J 
Tal. Che vvoì?che chiedi? 
Or. Non forgerà di (juefto Pi la fera* 
Che farà terminala 
La Scena incominciata» 
Td. Beiv. (voglio valermi 

Del mezo di qoftei, eh* è fpiritofa r 
Efar,c;h ? ad Àleflandro ella difpiegbr 
La mia fiamma an>orofa.^ 
Or. (O Dio! vorrei fcoprirle (tento 
La piaga del 11*19 ^qr, ma all' or, eh' jo 
/ u Favellarle d* amor* muto div^nSQ* 
?*L Dimmi Orithia, ( ma avverti 
A" non mentir $ ) pravafti 
Lq ftr^l 4' : An^r gU mai ? 
Or. Non folo jo lo provai, 
> Ma taciturna amante . . 

Mi ft tuggo anco^ngl foco Tuo penoio. 
Tal. Qual * Mdoìo tuo* ; ■ 
Or. Dirlo non ofo. 
Tal. (E che sì^ghe cpftfcÌM . 

Arde ai rai del mio' Sole ì) arai tu forfè 
Il Macedone Sr^e H:on re Ila il vero. 
Or. Eh, non vola sì ad alco il mio penderò. 
Tal. (Sano la gelosa. > : crj?^i , ehe pojfT*: 

Taleftn ajngr : ì ? w ferr - ; ; S, j' 

. . ■ a E 
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Or. E perche nò ? Tei Donna 

Benché Reina, e in nobil fon Cupido 

Più, eh 1 in vii cor gode formai fui nido- 
Tal. Afcolta. Amo Alcfsandro-, 

Mà ciò, eh* or ti confido 

Se pcllilci nel fen. 
Òr. Della mia fede 

Hai già próue à baftanza; 

(Xalso, perdo in amor ogni fperanxa.J ' 
Tal. Ma perche à me non lice 

La fiamma palefar, che chiudo in feno a 

Al mio Nume fercno 

Voglio , che tu riveli 
* ' Con bel modo il mio ardor. 
Or. (Che afcolto o Cieli! ) 
Tal. Che rifpondi* 

Or. Prometto , ( ahi ficr tormento f ) ' 

Di fervuti o Reina : (ah nò, ch'io mento*) 

Tal. Se iteli* Idolo , eh* adoro - 

Detterai d'Amor le faci * ~ f 
Mille baci 4 
Avrai da me; ' \ 

: ' TE xon fulgido teforo ■ 

Arricchir faprò tua* fé* \ 



, f ' 



SCENA KONA. '« 



Or onte. 



u 



« 

N -folo bàcio,* un folo 
Batteria di quel labro - 



1 i . ^ 



A' fa- 
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SECONDO. 49 
A» fanarmi nel cor 1* acerbo duolo. 
Ma Oronte à che ti perdi? 
Dt che folle ti lagni, 
Se timido non lai 

Scopi ir l'incendio tuo? ma fe non ofa 
La lingua pale farlo, 
Saprò con altra forma 
A' Taleftri fvelarlo- 

Torna o Speranza, torna 
A'confolarmi il cor. 
4 D'ogni crudcl martoro 

Tu Pei dolce riftoro, . • 
Tu il latte Tei d' Amor. 
. Torna, &c. 

SCENA DECIMA. 
, . Arfmoe. fot Milo. 

CUpido al mio difpett*» f **> 

L* orme à feguir del traditor misfoz* 
E à ravvivar mi torna ( 
La fiamma in feri, che gelod'odio ammor- 
bi/. Pur al fin ti ritrovo: - 

Nel Tempio à che venirti? ' . - m , 
Arf. (Finger convien:Jad ammirar qui venni 

La Statua d' Alelìandro . 
Mil. A* fè fei ftiocca.- , . 

Sul vago Aprii degl' anni tuoi fioriti 
Altio, che Statue vagheggiar ti tocca. 
Arf. Eh amico Milo il tutto an or non fai. 
M*7. Ecco il Padrone} à tempo io ti trovai.' 

D SCENA 
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<o ATTO 

scena undecma; 

. » 1 • 

Parmcnione . Affino* , Af*7<? t 

** * C 

BEllà , lei tu ri folta , f - 

Di fanar quella piaga, 
Ch'Amore in fen m apri? 
Mri. Via , lem altro pcnlàr digli dì sì. 
Arf. Non pollo . 
Par. E chi legarci 

L* arbitrio può? 
^y/T Qu 1 Nume , , 

Che T alme di ferir hà per cofttime 
UH. Che f, mina oftinata / 

S' accofta M orecchio ai Parmwione , e con 

bajfa voce gli dice • (ella 
Signor la preghi in van : Coperto ho , tkk 
D' un Greco è innamorata • 
Par. D'un Greco? 

UiL Si . ' x v 

Par Di chi? - / 

Uik Tentato ho in vana 

Di penetrarlo. m , -\ 

Par. Ah cruda Arfinoe, intefa ^ 

Ho la cagion per cui mi fdegni* fei ' r\- 
Meco di gei; ma d'altri vivi a c cela. 
Arf. . Amo chi più m* aggrada , , 

Seguo chi più m'alletta: . 
Non creder, ch'Amore 
. • Per te nel mio core 

% Scocchi mai la fua faetta . >^ 

Amo chi Stc. SCE- 

- 
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■a 

SCENA DUODECIMA. 

* 

» * - - ' : formentone . Milo • 



s 



r 

Fami* o Milo, e tenta 
Di {coprir il Tuo Vago. 
Ali/. Signor , (ìa con tua pace , 

Nulla farò . 
f*r. Perche ! 
MI. Troppo è fagace . 



Bafla dir, che (ìa Donna* 
Fa la femplice,ma 
Ogni aftuzia fi sì, " 0 . 

' Che naf onderfi fuol fotto la gona. 

Batta dir &c. 

tir. Se mai l'Idolo Tuo fia, che jo difcopra, 
Giuro loura V onor di quefta Spada 
Far , eh* allo fdegno mio vittima ei cada. 

* Un vero amatore 
Non loffie Rivali. 
Per far eh* al fuo Vago. 
Sia il cuor lacerato 
Trarò dal profondo 
Dell* Èrebo immondo 

Le Furie letali. 

Un vero&c. 



D z SCENA 
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SCENA DECIMATE RZ A.' 

Teatro per V iotrodiaione di Danze 

Reali in Corte, 

, . • » - . , . * - -\ 

Oronte. Lifippo. 

ANco qui mi perfetti! ? 
St crudeli 
Or. Si importuno? e quando mai 

Ce fiorai tu d' amarmi > 
lif< Tanto -dunque il mio affe tto 
Infaftidir t? può >^ 
Perche ingrata mi fdcgni? 
Or. Or te '1 dirò. 

Non mi piacile non ti voglio- 
Spargi in van fofpiri,e prioghi 
Perclr jo t'ami, e à te li pieghi'. 
Quefto cor per tè di (loglio. 
Non mi piaci , &C.7 

SCENA DECIMAQOARTA. 

JO pur so , rhe non porto 
Di Medufa 1* afpetto, e pur cortei, 
Come fe in volto avefli 
Quel!' orride fembianze , ogn'or mi fugge, 
E più d* afpide forda e a mie parole : 
• Jo lafciarla vorrei, ma Amor non vvole 

- ~ Cupido 
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SECONDO 5| 
Cupido mi dice , 

;Chc un. giorno felice 

Sarò ne 11' amar/ 
. Con quefta lperanza; 

Più d' una fembianza 

Jo godo adorar . " ' 

SCENA DECLVfAQUINTA* 
: rarmenione • Affino* • 



p 



Er. me inutili dunque 
Efser denno le preci ed i fofpiri? 
Arf. Parwenione deliri, f 
i: ; Se, d' indurmi tu credi unquà ad amarti: 
. i :Yvoi gradirmi? 
Tar. Sì. 
Ar. Parti. 

P*r. Pur eh* jo grato ti fia, 

Mi contento crudel di fodisfartì# 
Parto , ma in Spararmi 
Dal Vago tuo fplendore , 
Se parte il pie, tederà teco il core. (Pirli 

Atf. Perche al par di coftui 

Sì c afe ante non fù chi nT hà tradita 2 
E pur barbara forza 
Dei Tiranno de 9 cori 
Vroi eh 1 jo tradita, il traditor adori* 
Sofpiri amorofi 
In braccio volata 
Al vago mio Ben; 
E '! crudo infiammate 
. D 3 Co* 
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54; A T T O ... - 

Co* i fiati focofi, 
Che m* eicon dal fcn . 

SCEKA DECIMASESTA. 
Tateftri'; Oronte * y 

Ritrovasti Alcfsandro? . - ». 
Jo quali tutta 
Scoria ho la Reggia, e ancor non lo trovai. 
Tal. Morirò , fe più tardi 

A' (coprirgli il mio ardor. n r]5 
or. YMUèror anc*|o - , Ì 

Spirerò, fe più celo il foco mio; ) . 
( Animo pronte . ) Uno ftranier poc* anzi 
v Quello foglio à me diede , 4pdi ptirtio . 
Forge una lettera a Taleftri. A 
Tal. Chi f6l 

Or. Non lo conobbi. ' m j ■ , l 

Guarda talefiri la fofraferitta della Ietterà 
4 lei dimta * fui dice. , 
TV*/. M'è il carattere ignoto: apro la dartaT 
• ? faw tofer* fenza effer ime fa* 

& Oronte la fta opryartdo . " 
Or. Legge, e -fòrti de : affittimi o Fortuna, tra se. 
Tal A' te , cui già Ivelai 

. CT arcani del mio cor, legger (• voglio 
Quefto amorolo foglio. 
Or. Carta amorofa* Jo volentieri' afcolto* 

Legge a forte la lettera ad Oronte. 

- /Tale- 
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SECONDO. 



„TaiÌstri Idoio mio. 



1 \ ' 



>» TV* Scithia ib^rence Oronte. " (fa, 
n JLJ Che porta dal tuo bel l'anima accc- 
..Pria di rtftar dal foco fuo confunto, 
„ In quefle brevi rote 7 
„La fiamma dtl fuo cor à te palefa. 
Udifti ì . . : • 
5r. In te fi 

v al. In vano Oronte, in vano 

Tentò audace (Velarmi in quefta carta 

Del core amante itormcntofi guai. 
Cr. Che gli rifponderal? 
Ti. S* ei qui fofse prefente jo gli direi, 

Ch'Alcfsandrò fol degno 

E* degli affetti miei; - • 

E acciocché tu conofea, 

Che ftima fò de'fuoi jienofi incendi, 

Lacero il foglio 5 il refto poi comprendi, 
Lacera, in pu fetjci la carta gettandola al fuolo. 
Or. (Sorte crudel ! ) 
Tal. Vien Mdol mio; raccogli 

Dal fuol quei pezzi , e tofto 
Donaji al foco in Corte. 
Or. ( Povero Oronte ! ) Raccogliendo da terra 
Tal. Va. ' > ; • ♦ ( la carta lacerata. 

Or. (Vado alla morte./ ;' 



* • ; • » 



D 4 SCENA 

Digitized by Google 



54 A T T O 

SCENA DECIMASETTIMA. 

. * . Aleffandro. Taleftri. 

Alestri. , * . • 

Amato Nume. f.Ove. trafcorri 

Incauta lingua ? frena. f 

'L'arnorolo defio^che ti tormenta J / 

Alma Real il tuo decor foftenta.) 

AleftandrOé i.j 
AL M a />iva. ( ahimè , che parlo l . 7 

Faccio noto il mio foco : / 

Mentre tento celarlo, j 
Tal. (O forza.J /> 
AL (O tirannìa.) / 
A z> D* un Nume ignudo! 
Tal. Cruccio. ' 
AL Martir. . * 

A a. Più crudo . _ \f 

Non è fotto le sfere ^ ; 

Che l'amar, e tacere i / 

SCENA DECIM AOTTAVA. 
ìAartefia. Alef andrò. Taleftrn 

REìna , circondato , (pronte 

Han le Amazoni il Bofco , e fon già 
Per condurti à un tuo cenno / 
Co i dardi lor di fiere Belve in traccia. 
Ta\. Segua prima la Danza , e poi la Caccia. 
Mar. Sarà tofto efsequito il tuo comando. Parte, 
y : ' Tal.tr 4 

■ 
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Td.tr a se) 
mirando ) 
Aleffand.) 

Al. tra sì) 
mirando ) 
Tateftri. ) 



Tal. 
Al. 

Ai. 



} 



SECONDO. #7. 
Occhi , fe il labro tace 
Parlate voi co'l guardo: 
Scoprite voi la face, 
Ond' jo nel cor tutt' ardo. 
Spirti , fe il cor fi rende ; i •' 
Reflifter voi Tappiate: 
La fiamma , che m' a 
Intrepidi ammorzate. 
Occhi . fe il labro tace. 
Spirti , fe il cor fi rende. 
Parlate \ . parlate. 
Reffifter J VG1 Tappiate. 
Vanno à forfi in un Palchetto delTeam 
fer vedere il Ballo . S' ode in tanto 
Sinfonia di i ar ti fir omenti nell'Or che- 
fir a , & alzata la tenda fi [copre U 
Reggia detta fortuna» 

- .. ♦ • • • 
SCENA DECIMANONA. 

Reggia della Fortuna. 

* t v 

14 iomna in Machina con un piede appoggiato fopr* 
un gran Globo. Alefiandro. Tale fri. Amawni } e 
Cavalieri feguaci d' Alejfandto Spettatori 
nei Palchetti del Teatro. 

• * * %m 

QUella Dea, che raggira 
Sù volubile sfera, 
Or placida, or fevera 
Le forti de* Mortali, e eh' al filo piede 
Tutto il Mondo hà fo$gcKO , 
i. Tributaria d'Imperi 



Viene 
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Viene o Alcfsandro ili, tuo Reale appettò; 
. Aprafi qucfto Globo, e fi difiopra 
JL* Europa, e !• Afia, 
L'Africa, e America. 
Ed i Popoli loro uKèil tributo {'to. 
Portin d'o(s?quio al Gran Campion temu- 
S' apre il Globo , e fi /coprono le quattro 
, Parti del Mondo con alquanti de loroPo- 
foli. Dopo di che f *>gvx la Fortuna a dire. 
Popoli '.andate i « 

Ed inchinate - • 

. L* Eroe gùerner; : l 
s Ite , e danzando . 
x : v Lieti recate ' ^ < 
4 All'alme , e ai cori 
De* fpcttatóri 
Gioja 9 e piacer . 
Sfendono dalla Scena nel Regio Teatro a Terra 
r ~ ' Afiatici * europei , africani , & Ame- 
nti , e quefli alla prefenza d Aleffan- 
dro , cTalefiri formano il Bailo? doft 
il quale la fortuna oggiunge. 1 
Confolatt vi o Mortali* 
Quella Dea, eh* il Mondo regge 
La fba rota volgerà. 
Dopo torbide tempefte 
Di feiagure empie , e funefte , 
Dolce calmar fi ^odrà. 

Conciatevi, &c. 

F I N -E 

DELL* ATTO SECONDO. 

» ATTO 
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ATTO TERZO. 

S C K N A P R IMA» 

Loggic Reali. 

Oronte con la fua lettera atnorvfa in nutrì 
lacerata da lalefiri. 

OChe pena ad un cor 0 
~E\ nemica in amor 
Aver la Sorte ! 
. r ~ Dopo lungo languir, 
.| . Premio del mio lervir 
Sara la morte . 

Sventurato mio foglio , 
Poveri accenti miei, \ 
Qual difpetafo orgoglio 
Di sì gran oena , o Dio , V hà fatti rei,' 
-i/f <'Ohe dall' eburnee mani 
Della cruda Taleftri 
Laceri e fparfi al fuol fotte in momenti 
Condonati alle fiamme , ed io ai tormenti* 
Refta Amatone altera , 
Ama Alefsandro, adora 
Un , che non fai , fe ancora. 

Al 
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Al tuo amor corrifponda , 
Un, che di fafto abbonda 
Più, che di fe,ch'jo mifero negletto 
Frà fpelonche deferte 
Volgerò altrove i paflì. v - ^ * 
► \ A* deplorar le mie fventure al falU. j/± 

SCENA SECONDA. > 

Martefia. Drenti. ^ . 

ORitfliiA,e perche riiati , , , * 
Sì mefta ora ti mirai 
Tu piangi? e che cos'hai? 



Or. - Piango, perch'empioFaro 

Mi sforza à lacrimar. 
Di' ferree tempre armato fnar. 
: Siti la fpeme ha rapito almiope- 
* Piango, &c\ 

SCENA TER^A. 



• ■» 



V fi ^; 

Mite. Martefid. 



SE qui Arfinoe non trovo , jo non so dò- 
Più rintracciarla. - / (ve 
Mar. O Signor Milo. . : I t, ' : .! ' 

J4«7. Amica. ,; ... , , ... 

M*r. Tanto , tanto tardafte . * 

A* venirmi ; à trovar? voi pur fapete, (te, 

Ch'jo. f t>afkaino*l vvò 4«V ma m'intende* 

Ai/7. 



Digltized by Google 



TER Z O. 4* 
Mil. Intendervi non si, fe non parlate 

Meco più chiaro. 
Mar. Jo lo direi , ma.* 
Mil. Che? ) 
JM^r. Mi vergogno. 
Mil. Eh, via sù, ditela fchiettas 7 

Da me cofa bramate • 

O bella giovinetta? > i 
Mar. Vorrei. 
Mil. Ma che vorrefte? 
Mar. Ora lo dico; 

Jo d* avervi godrei 

Per mio amante afsai piò, che per amico. 
Milo U guarda da cap d- piedi fonden- 
do , poi dice. \ 
MiU Crellete àncora un poco, 

Poi vi ridonderò. , 
Voi non mi dispiacete,; 
• * \ - Ma sì plcciola hcte, 

Ch'or non vi pofso dir ne sì, ne nò. 

Ciefcete , &c, Tane. 

Mar. Perche plcciola fon coftui mi fugge? 
Quando grande farò : 
Godrò farmi pregar, ne amar vorrò/' 

Jo fpero un giorno affé 
Di fare , che per me 
Più d f un fofpiii: 
Ma ftolto ben farà t- • 
Chi all'ora crederi 
Di movfernu à pietà de'fuoi martiri- 

s SCENA 
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SCENA QUARTA 
Tdtftri. Aleffandro. 

J O vivo tra pene, 
H v 1* alma in catene* 
A z+ E dirlo non $ò z 

Tot mento maggiore 
Di quefto , il mio core 
Già mai non provo* 

Tal Sire, ' 
Al. Taleftri.i 
Tal. E* tempo 

Di portarti alla Caccia. 
Al. Eccomi pronto 

A* cenni tuoi. 
Tal. Mi ftruggo Tra si a farti. ( toz 

Qual neve al Sole in vagheggiar quel voi* 

Vorrei , vorrei narrargli 

Le pene mie , ma di quel Regio afpetto 
. La Maefta fuhlime 

Mi chiude il labro > e l'ardir mio reprime. 
Al. Ardo per quelle luci Tra se a fatte* 

Un di cui raggio folo 

Dettar potreb&e un Mongibel nc'eori: 

Vorrei, vorrei feoprire 

Il chiù lo ardor , ma in rimirar quel ciglio 

Sì fulgido , e modefto 

Perdo le voci, ed abbagliato jo refto. 
Tal. (o Dio ì forza *è , eh' jo^ rompa 

L'argi- 
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• L* argine al mio filsnzio,e dica jo moro:) 
S* actofta ad Aleffandrol 
Mio. S allontana. 
Che parli o Tali ftii ?ov* è il decoro ì 
Al. ( Amor , languir mi lento? 
Più celar jo non pptfo 
11 mio fiero tótmrnto.J 
S'acoofta 4 Taleftrù 
Brlla Reina. ^ 
Tal. Bafta . 

Ttu eh 1 Ale jj andrò tenta di voler parlare, piti 
Talejìri lo ir.t erompe con V Aria che fegut * 
Taci Ali fsandro, taci , ~ ' 
Non dir di più, t'intendo» 
Ai moti , a! fa velar, 
Ai guardi, al fofpirar, 
La fiamma tua comprendo. 
- Tati &c. 



A m • + %w 



SCENA QUINTA: 



Ale ([andrò . 



Aueo^ati mio core 9 



E * (coperti* il tuo foco : o me felice , 
Se un dì baciar mi Iìcq 
Quelh bocca ; %morofa, 
Dove le pompe fue fpiega la rofa# 

I Labri vermigli , 

Seno d* argento, 

Prendono i Gigli 

£xvA. t ' . Da 
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ATTO 

Da te il catìdor . 
Quel bianco mento " 
Il giorno inalba , 
, . i \E prefta all' Alba 

Luce , e color . 

SCENA SESTA. 

Arftnoe con picciolo ritratto di Lijippo n$lk 
mani . Pus memorie , che fopragiunto U . „ 
* fi a in difparte ascoltando/ 

■ 

» * 

CAjio, e amabile Ritratto, 
Non mi itane o di baciarti. 
Quante linee colorite 
Sono in te , tante ferite 
* Provo al cor nel vagheggiarti. 

Caro, e amabile . . . • 
; Far memorie s 9 acofia alla detta , dicendo, 
far. Segui : à tuo dilpctto 

Scoprirò il tuo Diletto. 

Le rapifee il Ritratto dalle mani* 
Arf. Fi quanto fai, t* inganni 

Se credi, ch'il mio cor amar ti pofra. 
; Sdegni , minacie , e atfanni (fa# 
Dar ponno all'alma mia debole icoP; 

Fa quanto fai <fce. 



- 1 



4 



SCENA 
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TERZO. 6j 

* 

SCENA SETTIMA, 
VMtnenione. 

* 

VA' pur, su le tue luci 
Truciderò il tuo Vago, 
ho fuencrò . Uira " K !tr * tt0 • 

Che veggio! 

( Se 1* ochio non m* inganna , 
Qucfti è Lifippo: Torna a mirarlo. 

E'dtuo. 

Nel fangue dell" amico, 

D.un* Vom sì illuftre, e degno, 

Quefto brando onorato, 

Tinger dunque dourò i no ; non ha vero, 

Che Parme nion già mai 

Offenda per amore • 

Le leggi d» Amicizia, e dell'Onore. 

SCENA OTTAVA, 
Uftfp . P arminone . 

* * • 

DUCE . 
Lifippo.. 

lif. E come , . ' 

La Fortuna in amor tratta il tuo duolo ? 

T*r. Me abbandonò per favorir te folo . 
Prendi quefto Ritratto, 
x Ma noi mirar , fe pria . , 

Da te non parto : in quefto icorgerai, 

E La 
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La tua fortuna, eia iuentura m«i k 

Invidio la tua Sorte , 
E piango il mio Deftin. 
Amato lei da un volto, 
Ch' hà 1- Eritreo ràCCófto * 
Fra labrè di rubina 

Invidio &c. 

SCENA NONA. . 
Liftffo col Ritratto in mano avuto da Parmenione . 

# 

CHi fia mai quella «ella, 
Che per me avvampi ? or lofaprò; 

Mira curiofi il Ritram • 

Che feorgot 

Qucfta , e Y effigie mia , 

Ch' ad Arfinoe vezzofa 

Jo già in Sufa donai : ma come amarmi 

Ella può, fe fdegnofa ora mi fugge? 

Ah forze à Parmenione 

Data Y avrà, perch* egli à me la renda, 

Et jo avveduto i fuoi difpregi intenda. 

Mi beffeggia l'amico r 

Col dirmi fortunato , (to. 

Mentre sa, eh 1 jo non fon da Arfinoe ama- 
Di Cupido all'aureo ilio 
Fato fon berfàglio,e gioco. 
Due Beltà fatte, di gelo 
Fan, ck* jo peni in doppio foco/ 

Di Cupido , &c. 

SCENA 
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SGENA DECIMA. 



Montuofa con Bofco, e faflbfa Spelonca 
alle radici. d'un Monte. 

Taleftfi. Martefia* Choro d* Amazzoni. 

SU', sù Amazoni Arciere, 
Accingetevi ardite 
Co* voftri dardi à faettar le Fere." 
Aleflandro dov'è? 
Mau Dietro à Belva feroce 

Verfo il Bofco vicin drizzato ha il pie* 
Tal. Lo troverò : ma dimmi , 

.Vederti Orithia ? 
jM4r. Dalle Reggie foglie 

Guari non è, che lacrimofa,e afflitta 
Partirla vidi. 
Tal Ah d' Aleflandro accefa 
Certo è la fc altra, 
E non trovarlo finfe . 
Per occultargli la mia fiamma: in petto 
Sempre più và crefcendo il mio fofpctto. 



Tiranna gelofia (mi. 
Comincia à poco à poco àflagellar- 
Con barbara empietà 



Stillando in fen mi và (mi. 
f/amaro Tuo velen per tormentar- 



Tiranna ,&c. 



E z 
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SCENA UNDECIMA. 

Ale ([andrò che fsgut con nuda, fpada alla mano una 
picciolo. Tigre da lui mortalmente ferita , la 
qutlc va a ricourarfi nella Spelonca. 

P*fua Urente. 



D 



A*, filali qiiofta S paci a / ( Antro 
Trntì in vano fuggir: anco inquell' 
Ti ilguirò. 

Mentre Ale fi "andrò vvole entrare nella Spe- 
lonca , efee da quella Oronte in tuona 
• - . di ' Pajhre. 
or. Ferma Ak fiandre il paflb; 
Meco t* arrtfta, c in vece 
Di Ivenar crude Belve 
Immergi in quefto petto 
Quel nulo acciar, trafiggi \ do, 

Un Moftro di (Venture, e con quel bran- 
che folgore di Marte appellar lice, 
Accelera la morte à un' infelice. . 
AL E chi lei tu , eh* in rofce lane involto 

Contro T ulb comun la morte implori? 
Or. Chi (òn? alle fembianfce 

(Benché dal pianto eftenuate ) ancora 
Non mi ravvili ? 

Alejfandro fijla meglio lo fgu ardo in Or on- 
te , e lo rafigura per (hithia. 
AL Amica Orithia. 

Or. Eh Sire ( ce 

Jo più Orithia non ion^m^Orontó i! Prcn- 

Delia 
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Della Scithia. 
AL Che afcoltoi 

Tu qual Principe egregio? e che timone 

Sotto Ruftiche fpoglie 

A* fai ti abitator di quefte piante? 
Or. Difperazion di sfortunato amante. 
AL Ami ^dunque ?. 
or. Idolatro 

Quella Beltà, ch'à te rifaba il Fato* 

Di Talcfìri invaghito, 

Ma da lei di/pregiato 

Dolorofo partii dalla (iia Reggia: 

Qui Ipogliatemi l J armi . e '1 fen vcftirò 

Di Paftorali amili, ho già rifolto 

Terminar i mici giorni in quello Speco, 

Privo d'ogni conforto, e di fperanza* 

Morirò , ma contento, 

Se à Taleftri dirai la mia coftanza. 
Al. (O qual nobil pietà nel cor mi nafee ? ) 
Or. Sire , la mia Fortuna 

Giunta è alla tomba, e la tua ride in fafec. 
aL Prence vvò confolarti. 
Or. Confolarmif che dici? 
Al. Coftume è d'Aleflandro 

Sollevar % 'infelici. 
Or. Qual follievò puoi dar à un difperato? 
Al. Riedi Oronte alla Reggia, 

E fra poco vedrai 

Ciò, eh* à prò della tua doglia fevera 
Alcflandro oprerà: vatene,c fpera. 

E 3 Or. 
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Mi fento ravvivar 
Da fpeme lufinghicra 
Non so più difperar. 
Con V aura del conforto , 
Ch' in me tu fpiri , in porto 
Delle gioje d'Amor fpero arrivai 
- Mi fento ,&c. 

SCENA DUODECIMA. 

Aleffandro. ' 

V 

ANima d'Alcflandro 
Scuotiti dal letargo, in cui fepolta 
Sin or giacerti: Sù, che più ritardi? 
Fuggi il velen de gl'amorofi guardi. 
Partirò da Taleftri , 
Tornerò alle mie Tende, 
Domerò quel Tiranno , ( fo, 

Che con le forze fue m* ha il core oppref- 
E frà le gioì ie mie , 
La maggiore farà vincer me ftcflb. 

CJieco Nume 
Arcier Cupido , 
Jo mi rido 
Del tuo ftral. 

Fere, abbatte, infiamma, e ftrugge , 
Ma nel len di chi ti fugge 
A' far piaghe egli nun vai. % 

> * 

* :■ ■ SCENA 
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" SCENA DECIMATE RZA. 
Milo cun Archibugio da uccellar sh le /palle. 

IlJT Olti à caccia vau di Beine , 

JLVJL Che mi fembran poco dotti. 
Mi par meglio tra je Selve 
Gir à caccia di Merlotti. 

Ahimè ! V aria Ci turba . 

Il Ciel lampeggia , e tuona; 

Dubito di tempefta f 

Qui cade fiera tempefia dal Cielo - 

* L § ho detto ; o come è grolla i 
Ho buon capello in tcfta, 
Ma temo % che non polla 
Difendermi à baftanza ahi ! fe non fuggo 
Reftero infranto ai certo % 
In queir Antro vicino 
Corro , volo al coperto . . 

Qui cedala tempera * e mentre Milo vvol 
% , entrare nella Spelonca , efce da quella la 

Tigre ferita da Alejfandro . 
Una Tigre * và in là 
Brutta Beftia,, eh* affé, 
Se di mira ti prendo 
A' terra ti diftendo . 
Ancor mi fegui ? or ora 
Vedrai fenfc* altro indugio 
Ciò, che Milo si far con Y Archibugio, 
Sbara t Archibugio , e colpita nel capo la Tigre , 
cade al fuolo diftefa^e more. 

E 4 I/hò 
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L' ho affé colpita : voglio, 
Acciocché in Corte in valor mio fi veggia 
Così morta inchiodarla 
Sul Porton della Reggia , 

Se così colpir poterti 

(5uei, che bramo , é non fi sà, 
Parrei pur gran tiri (peffi 
Tutto il dì perla Città. 

Vai te fonando jeco la Tigre . 

SCENA DECIMAQpARTA. 

Galena . 

♦ 

Arfinoe. tarmatine. 

E Dove o Duce , e dove 
Sciolta da ferrei lacci 
. Teco mi guidi ? ancor non so s* jo deggia 
Chiamar i tuoi favori 
Grazie d'alma cortefe, ò folli amori. 
tar. Onorara Donzella 

Seguimi, et' avvederai, 

Ch'ogni interelTe efdude 

Chi all' oprar per Maeftra hàlaVirtudc, 



* 

» 
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SCENA DECIMAQUINTA • 

LififpA . Affimi . Pamenione • 

AMico: 
Attempo giungi. 
Ecco Arfinoc o Lihppo; 
Libera da catene à te la dono, 
Degna c coftei del tuoamorofo afletto. 
Volontario al tuo merto 
Cedo la Bella, e con la Bella il letto. 
lif Ch- odo ! 
Aff. Stupida réfto . 
lif E che ti move 

Nobil Duce à privar» 
Di sì vago tefori 
far. Così richiede 

La fé di vero amico , , 
L' onor di Cavaliere 
E fé amante già fili., torno guerriero . 
Aff ( O grand* alma ! ) 
Var. Reftate amici in pace, 

Ne in voi già mai s* eftingua 
Di reciprocò amor 1* ardente face • 
Godete , 
Stringete 
Alma ad alma, 
S feno à fen. 

Vi dia Amor perpetua calma , 
Splenda il Ciel per voi feren. 

Godete 8cc. 

SCENA 
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SCENA DECIMASfiSTA. 

» 

li/typo* Ararne ., 

Mia vita . 
Che mia vita ? ancor infida # . 
Di nomarmi tua vita hai tanto orgoglio ì 
Và fpofa Orithia, và ch'jonon ti voglio. 
$if. Pazienza : trà le fibbie 
Della Libia deferta 
A' fepellirmt andrò , 
Atf. Ferma : non vedi, 

Ch'joteco fcherzo,e più che mai t'adoro: 
Lif. Lacrimofo, e pentito, 

De falli miei da te perdono imploro • 
Arf. Or fa prò fe tu fingi: 

Porgi la deftra , e fe defii perdono 
De' falli tuoi, dell' Imeneo promeflb 
Meco ora ftrìngt il tofpirato nodo. 
tìf- E eco la mano 
Arf. Son tua Spofa • 
li f' Jo godo. 

Per viver contenta 
Mi bafta così 5 
Più doglia non fento, 
L* affanno Iparl 

Per viver &c. T*rte. 

Arf, 'Arfinoe fortunata ? 

Dopo lunghi tormenti al fin cangiarti 

GÌ* 

* 
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T E R 2 Ó. 7? 
GÌ* affanni ingiojc, e 9 i duolo tuo fanafti. 

Tutto giubilo , c diletto 
Brilla in petto 
11 cor amante, 
Care fon d* Amor le pénè 
S'anco cinta da catene 
Lieta gode alma cortame- 

scena decimasettima; 

• • • 

Taleftri . Alejfandro .Farnienione. 

COnie sì di. repente o Gran Monarci 
Rivolger penh alle tue tende il piedeì 
Al Alta neceflìtà così richiede. 
Par. Improvifo tumulto ,*.:<? 

Nato nel Campo fuo coiàio chiama . 
Al. All' acquifto mi fprona 

Di novelli trionfi auida bramai s 

Forza è > ch , jo parta* 
Tal. (O Dio! } 
AL Ma pria del mio partire 

Somma grazia impetrar da te defio. 
Tal. Chi può grazie negar ad Aleflandro? 
Al. Favorir mi prometti? 
Tal. Dubiti forfè ? impegno 

La parola Real. 
AL L'impegno accetto. 

Alto Camplon.ch' alle tue nozze afpira 

fi , eh' jo te per fua Spofa , e fua Reina 

A'chieder venga: il tuo congnio attendo. 

m - Tal. 
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Tal. Alto Campioni 
Al. Sì., degno 

Di polfedeiti , & In valore , e Regno, 
Tal. (Altri , eh* un Alefl andrò Tra sè. 

Efler quefti non può; ben jo l'intendo* 

Per fé ftélìo mi chiede.) 
Al. E che rifolvi ? 

Tal. Compiacer à tue br^me : jo già comprendo 
Che fia il Campion vago mio Sole in va- 

Al. Piano Taieftri, piano: . , . : (no... 
Venga Orithia* 

Tal. Che miro ? 

Var. E che farai 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Oronte riccamente veftito ali ufo de Scithi. Lifif$o< 
Takftri. Alexandre JPamenione. 

TAlestrj , ecco à tuoi piedi 
Non più Orirhia , ma Oronte 
L'adorator di tua beltà Ce lede : 
Q-iegli , che per fervuti 
Donna fi finfe* Quegli, 
„ Che dopo averti in carta 

Palefato il fuo foco, e co no fc iati 

Nel luo lacero foglio i tuoi difpregi , 

Si porto difperato 

In Spelonca Romita 

Per finir col fuo duolo anco la vita $ 

Ma là giunto Aleifandro ,e à lui fvel 

I cafi miei ,ra' incoraggi piecofo 

A* ri- 
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A* ritornar su 1* ali 

Di novella fporanza alla tua Reggia. 

Ecco il ferro, ecco il fen : fé ancor non fei 

Sazia di tormentarmi , 

Svenami, e col mio fam*ue 

Scrivi la mia coftanza in quefti marmi. 
)iif. (Stravagante faccetto! ) 
Tal. brgiti. 

Al. Sei Reina, e à tue promefìe 

Mancar non devi. 
Tal. E come 

Oflervarle pofs' jo,fe dura legge 

Air Amazoni vieta il maritami 
AL Non fai bella Eroina, 

Che può romper le leggi una Reina? 
Tal. Aleflandro , AlefTandro * ah m* ingannarti 

Co guardi tuoi , ma fenti : jo ti prometto, 

Ch' amerò in avvenire 

La tua fola Virtù, non più il tuo afpctto. 

Oronte il Regio impegno 

M' obliga ad accettarti ■* 

In mio Spofo Real; à ciò m'induce 

L'amorofa tua fède: 

Caro à me tu farai (de* 

Perche il Grande Aleflandro à me ti die- 
0r. Bacio umil quella deftra 

ì Dove i candori fiioi la neve aduna y 

E sa in pugno tener la mia fortuna* 
lif. (A' tempo con Arfinoc 

Parmenione m'ha uni'o: 

SrOrithia à vagheggiar jo più feguiva, 
Jo reftava in amor molto fchernito.j 

TaL 
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Tal. Sparifcano à momenti * " i 

Quelle finte Pareti , e pria eh' alXampo 
Il Macedone vada , 
Confacrato qui refti ; 
Novo onore al valor della fua fpada. 
Si cangia ad un tratto la Galeri* tu un va- 
ftifimo Salene Reale con gran Machina, 
nel mezjt dell' Eternità api fa inntaefto- 
fifimo Trono fregiato d> intorno di molti 
Geroglifici a hi (penanti , e fi vede i l 
Trono Reale di Taleftri k farte delira. 
Al. Troppo eecelfi o Taleftri 

Son tuoi Regi favori. 
Tal. Mertan le Glorie tue fregi maggiori . 
Vieni O rome al poffeffo 
Di quefto Soglio , e tu Aleflandro ancora 
Meco fedendo il Trono mio decora. 

< 

SCENA ULTIMA. 

V Eternità. Choro di Suonatoti di varii Jlromenti 
d'intorno alla detta. Taleftri. Aleffandro. 
Oronte afiifi in Trono Reale. 
Parmenione. Lijipfo. 

... 

V' Iva Aleflandro , Viva , (Età. 
E il fuo Nome rimbombi in ogni 
Del Grande Eroe predante 
Con p?nna d'adamante 
Le GÌ [«rie fcrivcrà 
Nel fiio giro immortai l'Eternità. 

. ... * 

OY é 



Digitized by Googl 



TERZO. 79 
Or. Dall'uno all'altro Polo 
Del Monarca famofo 
Voli con aurea tromba 
^ L'alte gefta à fpiegar l'occhiuti Diva. 

■E*. Viva Aleflandro, Viva. 

TaL Viva Aleflandro sì, 

E Lachefi gli fili 

Lunghi, e felici Dì. 

Per coronargli il crin 

Nafcer facefa il Dediti ( riva. 

Lauri immortali alTremodonte in 

Et. i 

or. r 

Tal. VIVA ALESSANDRO, VIVA. 

Tar. % 

ut. } 

FINE 
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